I DIALOGHI DI GESÙ 
Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono
Carissimo/a,
In quest’ultimo dialogo di Gesù, narrato sempre dall’Evangelista Matteo, vi è qualcosa di molto strano. Gli Apostoli, invitati da Gesù per mezzo delle donne, si recano in Galilea. Qui Gesù si mostra loro. Essi si prostrano. Ma dubitano. Non sono convinti che la persona che è dinanzi a loro sia realmente il loro Maestro e Signore. È questo un dubbio sulla risurrezione del Maestro.
Gesù non si scompone dinanzi alla loro fede non perfetta, non matura, non piena, ancora neanche convinta, visto che in essi regna il dubbio. Vi è un solo modo per dissolvere ogni cosa: l’obbedienza al comando ricevuto. Si ascolta la parola, la si mette in pratica, la si vive per intero. Camminando di obbedienza in obbedienza, allora fine il dubbio scomparirà perché sarà la storia ad attestare la verità di colui al quale si è fata tutta la nostra obbedienza.

Ci potrebbe venire incontro per comprendere questa relazione o correlazione che esiste tra dubbio e obbedienza, il comando che Gesù ha dato a Pietro, quando lo invitò ad andare a pescare  dopo aver trascorso una notte in mare senza prendere nulla. Non sappiamo quanto fosse sia convinto che avrebbe pescato. Lui però sulla Parola di Gesù getta la rete e prende. La pesca lo fa gettare ai piedi del Maestro per proclamare la sua indegnità, il suo essere peccatore, il suo nulla. Pietro ha obbedito, ha sperimentato, ha creduto, ha saputo fare la differenza tra lui e il Maestro. Il maestro è il Santo, colui che ha una parola di verità sulla sua bocca. Il Maestro è persona sulla quale uno può riporre tutta la sua fiducia.
Noi abbiamo creato, stiamo creando una Chiesa di intellettuali, di teologi, professori, illuminati, maestri, insegnanti, ma non di obbedienti. Stiamo creando un Chiesa di persone che pensano che prima dell’obbedienza viene la luce. Si dona la luce alle menti. Esse si aprono alla luce. Aperte alla luce, possono obbedire. Questo è il pensiero dell’uomo. Di certo non è il pensiero di Dio. Il pensiero di Dio pone l’obbedienza ad ogni sua Parola come via per la crescita nella fede. Si ascolta, si mette nel cuore la Parola, la si trasforma in vita, nasce una fede vera.
Urge costruire la Chiesa dell’obbedienza ai Comandamenti, alle Beatitudini, al Vangelo, alla Parola di Gesù Signore. Si ascolta la Parola, la si comprende nel suo retto e santo significato, la si vive per intero, senza nulla tralasciare di essa. Mentre la si vive la fede inizia a nascere nel cuore, perché si constata la verità di quanto dice ed insegna, vuole e comanda. Gli Apostoli che sono oggi mandati nel mondo, non credono in Gesù una volta per tutte, devono ogni giorno imparare a credere in Lui. Come si impara? Obbedendo ad ogni Parola. Ascoltano, eseguendo, credono, si aprono alla sua verità, lo riconoscono nella sua più pura essenza. 

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,16-20). 

La via della fede non è allora la razionalità, la spiegazione, l’illuminazione. Questa serve a chiarire e ad illuminare il Cristo di ieri. Ma Cristo non è di ieri. Cristo è di oggi.  Oggi chi illumina la verità di Gesù Signore? L’obbedienza alla sua Parola. Un altro esempio potrà aiutarci a comprendere bene quanto stiamo dicendo. Il mondo è nel caos morale, spirituale, ascetico, mistico, religioso, di fede. È un caos dal quale difficilmente si potrà venire fuori. La Chiesa cosa fa? Celebra riti, convegni, cerimonie, aggiornamenti, settimane di ogni genere, incontri dai nomi più disparati. Con quali risultati e perché? I risultati sono minimi, quasi inesistenti, perché molti dei partecipanti sono attori, comparse, recitanti. 
Cristo Gesù cosa ci dice invece per uscire da questa crisi nella quale la Chiesa è coinvolta più di ogni altra società, comunità, o struttura? Ricordate la mia Parola, annunziatela, non con la bocca soltanto, ma con la vita. Se noi obbedissimo tutti a questo comando di Gesù, non solo la Chiesa uscirebbe dal suo caos morale e spirituale, che diviene caos per il mondo intero. Sperimenterebbe la verità della Parola, come Pietro, farebbe professione di grande umiltà. Io, Chiesa, dinanzi a Te,  Cristo Signore, sono sempre peccatrice, perché non obbedisco al tuo comando d’amore. Sono peccatrice perché voglio cercare da me le vie della salvezza, mentre esse sono e rimarranno in eterno tue e solo  tue. L’obbedienza è la vera via della fede. Crede chi obbedisce. Esce dal caos spirituale, chi obbedisce. Nasce alla fede vera e perfetta chi obbedisce. Chi non obbedisce, conoscerà forse la teologia, ma sarà un ignorante nella fede. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza. 
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